
PRIMA. 3
Monaci» parlando; (a־) ob id enim ego Antiochiam, & 
ille Conflantinopohm , urbes celeberrimas, reliquimus » 
non ut te in populo pradicantem laudaremus ; Cedue i» , 
agris , & in Solitudine , adof/centia peccata deflentes \ 
Qhrifti in nos mifericordiam deflederemus : Ora nel ¡i- 
bro, che contro di Vigijanzio egli fcrifie, così dc’Mo- 
paci tutti favellando ; Monachus non Dotioris ,feci. 
plangentis,babct officium ; qui vel Jepvcl mundum lugeat, 
& Domini pavidus preefloletur adventum ; qui /ciens im- 
becillitatem fuam, & vas fragile, quod port at » timet 
offendere , ne impingat , corruat, atque frangatur ; unde 
& mulierum -, maxime adolefcentudarum , vitat afpe= 
Cium ; & in tantum caftigatorfui efl, ut etiam, qua tuta 
funt, pertimefcat. E tutto cio intender diferetamente 
fi deve di que■ tempi, quando i Monaci, non ancora 
dati all’efercizio della vita, che lì dice attiva , cran 
fofamente in quegli, che fon della vita, che chiamali 
contemplativa, occupati. Allora non eran’effi più che 
Laici nelCriftianefimo; diftinti sì tra gli altri,per più 
efattezza di vivere , ma non follevati fugli altri, per 
maggior dignità di grado . Ond’cglino non form ¡ va־■ 
no alcun’ordine nella Chiefa , come formaron dipoi, 
quando al Monachifmq fu ancorai! Chericato unico , 
ed il Sacerdozio annefìo ־ Anzi» perche non aveano 
nè regole ftabili » che cftervaftero , nè comunità per- 
fetteí in cui convivefìèro , nè ofiervanze uniformi, 
in cui conveniftèro ; percio era, ch’eglino non fi con- 
fideravano unki, ma fol divifi, ficcome prefentemen- 
te i particolari Romiti, che vivono in feparaciRo- 
mitorj, vengon confiderà». E quindi era, che in¿ 
que’ tempi etano ancor’ cflì a’ Vcfcovi foggetti » fic■?
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